
se, data la frequenza degli inverni rigidi col 
conseguente disseccamento di molte viti pel 
freddo, non convenga astenersi dal piantare 
la vite anche nelle località meno adatte e 
meno ben esposte come si fa adesso con poco 
discerniménto. Alle spese sempre crescenti di 
coltivazione che ricliiede questo prezioso ar­
busto, alla diminuita facilità di vendere le 
uve che si verifica ora, al minor pregio che 
hanno le uve cresciute in siti bassi o poco 
esposti al sole aggiungendosi anche il peri­

rcelo del gèlo, ci-pare che farebbero opera 
saggia, coloro che hanno di tali terreni, se 
li destinassero ad altre colture che p ii si 
confacciano ad essi.

I prati cominciano a rivestirsi di un bel 
verde, e favoriti dalla grande umidità che si 
trova àncora nel terreno, promettono un ta­
glio ahbondante, Solo in molti siti, per causa 
appunto della troppa umidità del terreno e 
della soverchia neve, non, si poterono span­
dere prima d’ora i terricciati, e adesso è 
troppo tardi per farlo; però coloro che de­
siderano spingere la produaione dei fieno, 
possono ancora ricorrere agli ingrassi chi­
mici. . v  ,
> rfrum enti sono piuttosto indietro e nelle 
località più basse si mostrano alquanto radi 
per la troppa acqua stagnatavi neH’inverno; 
specialmente là dove i coltivatori non si sono 
preoccupati abbastanza' della necessitàd i 
mantenere' neir campi delle fosse di scolo 
ampie e ben nelU-.

In generale poi i lavori sono molto in ritardo, 
per cui la mino d’opera prende .ad essere 
molto ricercata e retribuita profumatamente. 
Ora da tutti si desidera il bel tempo che 
possa far riguadagnare agli agricoltori i giorni 
perdutijiieU’òzio forzato dei passati mesi, e 
mette rii in grado di dare alle diverse colti- 
razioni, e massime, alla vite, quelle cure ne­
cessarie perchè riescano rimuneratrici.

Speriamo che il Cielo esaudirà questi one- 
sii desiderii e non Vorrà aggravare col suo 
broncio i mali già così gravi della nostra 
agricoltura.

DIVAGAZIONI...
' Era una sera estiva. La giornata era stata 
intollerabilmente calda; coll’ accrescitivo ili 
una di quelle afe, fortunatamente rare, che 
tolgono all’uomo non soltanto la forza fisica, 
ma anco quella intellettuale; epperò la sera, 
colle sue fresche brezze, riesciva doppiamente 
cara a miei concittadin:, che ai primi bagliori 
del gaz sfarfallavano come altrettante sfingi 
e come falene, per recarsi a godere una boc­
cata d’aria ricostituente, non iscompagnata 
dal potente ausiliare dello bibite geniali.

Una brigata d’amici abbastanza ragguarde­
vole, tanto pel numero quanto per le qualità 
spirituali dei suoi componenti, si trovava 
raccolta intorno al tàvolo d’un caffè campestre 
e, mentre taluno delibava la birra di Vienna 
od il birrone di Chiavenna ed altri un piccol 
misto od un bicchierino di Marsala, tutti 
chiacchieravano di quei certi argomenti di 
attualità che formano addì nòstri il pane quoti- 
dianòd’ògni possibile conversazione - Senonchè 
non essendovi, come l’adagio volgare insegna, 
regola senza.eccezione, anche il nostro crocchio 
ài ebbe la sua, formata questa di due o tre sor­
nioni, i quali, ridottisi in un cantuccio ap­
partato, maneggiavano con una certa briosa 
scioltezza talune questioni sociali fra cui, a 
chi scrive, piacque notare quella, per lui tutta 
pienazeppa di fascino e referenlesi allo spirito 

• Cavalleresco del tempo di mezzo, spirito scoro- 
pàrso affatto in questi giorni di plebeo posi-
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tivismo, in cui l’intrigo servile e la bassa 
cabala primeggiano a preferenza dell’ingegno 
della dottrina e della probità.

A soffolcere la propria tesi, il fautore del 
cayaglierismo partiva da Regolo per venire 
giù giù sino ad Emani, il quale, appena ap­
pena approssimato il labbro sitibondo d’a­
more al nappo inebbriante, si strappa dalle, 
braccia dell’adorata donna per darsi la morte 
onde non venir meno al giuro fatale.

A questo punto uno degli uditori, un gio­
vane di fresco connubiato, saltò su a dire 
che quel povero amante di donna Elvira, era 
un bighellone degno di mille tratti di corda, 
per avere così balordamente voluto mantenere 
il giuro fatto o meglio strappatogli in mo­
mento di suprema angoscia da un vecchio 
lunatico.

A queste parole un altro, nemico giurato 
di tempi antipoetici in cui, a parer suo, ab­
biamo la sventura di vivere, spoetizzati, anzi 
ebetizzati dal lezzo borghese, pervadente tutti 
i meati del corpo sociale/ giurava per la 
grande e patriotica ombra di Edgardo Qui­
nci, che dal tempo nel quale, giusto l’autore 
dei Rivolgimenti italiani, si erano visti i po­
polani grassi di Firenze assumere il governo 
della repubblica e atrofizzare l’arte ed ogni 
aspirazione meno che utilitaria, a scendere 
sino alla odierna caterva di tanti vampiri, nelle 
cui- mani va avvicendandosi lo sgoverno 
della pubblica cosa, gli alti d’eroismo, come 
quelli rammentati dal preopinante, erano cesa 
da ferravecchi ed atti tutto al più a scaldare 
la inferma fantasia d’un qualche Don Chi­
sciotte in sedicesimo.

Senonchè, a dimostrare quanto le teorie,' 
sì degli uni che degli altri, à i "scostassero da! 
vero, sorse un altro della comitiva il quale, 
senza alcuna sorta di preambolo disse così:

« Per provare come in ogni tempo vi siano 
stali degli uomini generosi pei quali fu santo 
il culto della virtù, ed il rispetto càvoli èiàse’a 
alla data fede, vi narrerò un. fatto avvenuto 
proprio di questi giorni, gli attori del quale 
mi furono personalmente noti. 1

Negli ultimi anni del Regno Sardo, viveva, 
in seno di que’ gloriosi reggimenti, un gio­
vate sottotenente di Novi, il quale, mentre 
slava di guarnigione nell’isola dei Sardi, ricca 
di caccia e quel che viene appresso, amo­
reggiò con una giovane dabbene, alla quale 
stante il rigore delle leggi militari, non potò 
dare l’anello di sposa, ma impegnando però 
la sua parola di galantuomo di mantenere 
la sua fede ogni qualvolta la possibilità di 
poterla fare onestamente gli si fosse porta.

Lasciata l’isola mentre, per ragione dai 
suoi doveri militari, dovè starsene sul con­
tinente, la fanciulla ricevette parecchie offerte 
di matrimonio; ma dessa, non ostante le sol­
lecitudini de’ congiunti, rifiutò recisamente 
ogni proposta, decisa a morire nubile od 
unirsi con colui al quale era già congiunta 
in ispirito.

Passarono" degli anni parecchi pria che 
quei due nobili cuori potessero conseguire 
il loro intento-, e già sul capo d.’ambidue le ; 
nevi dell’età incominciavano a mostrare l’in­
crescioso loro candore quando il sogno della 
loro vita potè ad un tratto divenire realtà.

Giunto al grado di.maggiore ed acquistato 
il diritto al riposo il nostro cavalleresco ve­
terano la chiese e l’ottenne, e tosto corse a 
sciorre la sua promessa impalmando con tra­
sporto la fidanzata della sua giovinezza.
• A viemmeglio godersi gli agi della loro in­
timità la nostra nobile coppia trasportò i suoi 
penati in una rinomata cittaduiza; ma chi 
può sfuggire alla misteriosa legge dell'ineso­
rabile fato?

Non era trascorso molto tempo dacché il 
nostro prode veterano trova vasi stabilito in 
Esilio, dove aveva ripreso, col solito ardore 
l’allevamento d’ogni razza d’uccelli, dal falco 
al lucherino, quando giunse anche colà l’an­
nunzio d’una grande lotteria, destinata, come 
tante altre, a fare ricchi e fortunati tutto un 
mondo di creduloni.

Anche al nostro campione saltò il disgra­
ziato ticchio di partecipare alla gara, e quando 
le resultanze della estrazione vennero pub­
blicate, egli ebbe l’altra infelice idea di far 
credere che la fortuna gli si fosse mostra 
benevola facendogli vincere ano dèi “primi 
lotti; una bagatella come un cento mila lire!

Egli aveva realmente vinto, senonehè la 
cifra della sua vincita doleva essere falci­
diata di due zeri e così ridursi ad un mi­
gliaio di lire, ma tutti credettero alla sua in­
nocente spacconata, e questa credenza originò 
la sua rovina in un modo più che strano; 
ma non anticipiamo. < :

L’abbiamo detto: la notizia data per isctaerxo 
della vincila fatta dal maggiore venne di 
tutti considerata come verità di fede; •  sic­
come la malvagità cammina sempre a lato 
delle anime oneste, fuvv i chi concepì il reo 
pensiero d’impadronirsi colla astuzia e colla 
violenza delTimmaginarie tèsoro. j
. Alcuni tristi, adunque, rivolto l’animo alla ) 
prava azione, aspettarono che il nostro troppo 
fidente amico si recasse a riscuotere il da­
naro per rapirglielo. DifFatti recatosi a Torino 
in occasione della riscossione della sua pen­
sione, andò pure a intascare le L. 1000 gua­
dagnate alla malaugurata lotteria, e già stava 
sulle mosse per rincasare quando una roano 
di sconosciuti. Tassale l’imbavaglia e gli toglie 
il portafogli senza che possa opporre alcuna 
resistenza. ,, . . - ,  .

Di uomini assaliti e svaligiati ce ne fu­
rono di molti, ma nissuno mai provò un 
sentimento di cordoglio cosi vivace e strano 
come quello del maggiore, al quale sembrava 
di essere disonorato perchè era stato deru­
bato senza aver potuto opporre alouna sorta 
di resistenza.

Questo strano sentimento assunse propor­
zioni così eccessive nell’animo di quel prode 
adoratore del punto d’onore! che, recatosi alla 
locanda ove era solito soffermarsi durante le sue 
gite alla metropoli, scrisse una lettera alla mo­
glie narrandole l’accaduto ed annunziandole 
che, non potendo reggere all’idea del disonore 
patito, esso si dava la morte ed effettivamente 
indi a poco, recatosi in luogo solitario, si 
bruciò le cervella!

Stando a certe teorie moderne ii fatto strano 
ài spiegherebbe facilmenite col dira che, in 
codesto infelice, sino dal nascere, esistevano 
i germi del suicidio! Noi non, possiamo ac­
conciarci a questo giudizio, dacché' sappiamo 
come siffatte idee non fossero mai passate 
per la sua mente, anche quando la sua vita 
di prode soldato era stata crudelmente ama­
reggiata da potenti ingiustizie, « la sua famp 
per un momento oscurata da invidiosa mal­
dicenza. Il movente dell’atto disperato èra il 
punto d'onore spinto forse colla esagerazione, 
senza però che si possa ragionevolmente at­
tribuirlo a cause morbose, a meno che s'abbia 
a considerare per morboso tutto quanto Ol­
trepassa i limiti della più limitata mediocrità.

A questo stregua il pudore romano di Vir­
ginia e quello moderno di Emilia -Gallottr, 
che uccidono le figliuole onde sottrarle al 
disonore, erano pazzi da manicomi e tu tt’altro 
che degni d’èssere porti ai posteri quali ar­
chetipi di fortitudine nell’amore sviscerato
della virtù. ■ ; .,

Per-parte nostra riteniamo l’uomo corno 
naturalmente proclive al male, da cui, tal-


